Ritiro di Quaresima 2007 – 11 marzo (9.30 – 14.00) – Macherio (MI)
preADO – decanato di Lissone

PRIMA PARTE
Ore 10.00

AUDIZIONE: da: Ligabue, Nome e Cognome (2005), L'amore Conta

Io e te ne abbiam vista qualcuna - vissuta qualcuna 

ed abbiamo capito per bene - il termine insieme 

mentre il sole alle spalle pian piano ca giù 

e quel sole vorresti non essere tu 

e così hai ripreso a fumare - a darti da fare 

è andata come doveva - come poteva 

quante briciole restano dietro di noi 

o brindiamo alla nostra o brindiamo a chi vuoi 

l'amore conta 

l'amore conta 

conosci un altro modo 

per fregar la morte? 

nessuno dice mai se prima o poi 

e forse qualche dio non ha finito con noi 

l'amore conta 

io e te ci siam tolti le voglie 

ognuno i suoi sbagli 

è un peccato per quelle promesse 

oneste ma grosse 

ci si sceglie per farselo un pò in compagnia 

questo viaggio in cui non si ripassa dal via 

l'amore conta - l'amore conta 

e conta gli anni a chi non è mai stato pronto 

nessuno dice mai che sia facile 

e forse qualche dio non ha finito con te 

grazie per il tempo pieno 

grazie per la te più vera 

grazie per i denti stretti 

i difetti 

per le botte d'allegria 

per la nostra fantasia 

l'amore conta 

l'amore conta 

conosci un altro modo per fregar la morte? 

nessuno dice mai se prima o se poi 

e forse qualche dio non ha finito con noi 

l'amore conta 

l'amore conta 

per quanto tiri sai 

che la coperta è corta 

nessuno dice mai che sia facile 

e forse qualche dio non ha finito con te 

l'amore conta
· Da: METTI IN CIRCOLO IL TUO AMORE - RADIOFRECCIA 1998 (Luciano Ligabue)

Hai cercato di capire

e non hai capito ancora

se di capire si finisce mai.

Hai provato a far capire

con tutta la tua voce

anche solo un pezzo di quello che sei.

Con la rabbia ci si nasce

o ci si diventa

tu che sei un esperto non lo sai.

Perché quello che ti spacca

ti fa fuori dentro

forse parte proprio da chi sei.

Metti in circolo il tuo amore

come quando dici “perché no?”

Metti in circolo il tuo amore

come quando ammetti “non lo so”

come quando dici “perché no?”

Quante vite non capisci

e quindi non sopporti

perché ti sembra non capiscano te.

Quanti generi di pesci

e di correnti forti

perché ’sto mare sia come vuoi te.

Metti in circolo il tuo amore

come fai con una novità

Metti in circolo il tuo amore

come quando dici si vedrà

come fai con una novità

E ti sei opposto all’onda

ed è li che hai capito

che più ti opponi e più ti tira giù.

E ti senti ad una festa

per cui non hai l’invito

per cui gli inviti adesso falli tu.

Metti in circolo il tuo amore

come quando dici “perché no?”

Metti in circolo il tuo amore

come quando ammetti “non lo so”

come quando dici perché no. 

Che se vogliamo "badare al capello" non è proprio il massimo però, a mio avviso, è più comprensibile nell'ottica "fai il bene!" ossia "metti in circolo il tuo amore!". (Simone – Sovico)
IN ASCOLTO DELLA PAROLA

Dal Vangelo di Luca:
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre.
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

· Due domande dopo queste due momenti:

· Si può essere buoni?

· Perché essere buoni?

VIDEO da: “Koda fratello orso”, 2003, Chuck Williams - Walt Disney Pictures
[image: image1.jpg]



Trama: Koda, fratello orso è la nuova animazione della Walt Disney Pictures diretta da Aaron Blaise e Robert Walker e distribuita dalla Buena Vista internetional in Usa, nel Novembre 2003, e in Europa a partire dal 5 Marzo 2004. 

La storia, ambientata subito dopo l'ultima glaciazione, vede come protagonista Kanhai, giovane cacciatore Inuit con un grosso difetto: è impulsivo ed egocentrico, ha fretta di crescere e di essere accettato nella comunità degli adulti. Incosciente del fatto che le sue azioni irresponsabili possono recare danno altrui, il nostro cerca l'avventura e sfida il pericolo solo per il gusto di mettersi in mostra agli occhi dei più grandi. Questo comportamento sarà causa della morte del fratello maggiore, Sitka. E' un giorno importante per Kanhai, il giorno in cui la sua vita avrà una svolta decisiva, per quanto riguarda la propria maturazione spirituale. Alla scoperta che il suo Spirito Guida è L'Amore, il giovane rimane piuttosto deluso e assume con disdegno questa rivelazione; il che comporterà drammatiche conseguenze. Infatti il giorno stesso, assorto nei suoi pensieri, Kanhai svolge con disattenzione il consueto compito di legare al ramo di un albero i pesci appena pescati, in modo da impedire a qualche animale del posto di cibarsi del succulento banchetto. Capita che un orso di passaggio si mangi i pesci e il giovane cacciatore, troppo orgoglioso e immaturo per riconoscere di essere stato imprudente, vuole uccidere l'animale. Le cose si mettono subito male: l'orso sentendosi braccato cerca di difendersi, la lotta è impari. Sitka, accortosi che il fratello è in difficoltà, interviene provocando la rottura della lastra di ghiaccio, dove si trovano lui e l'orso. Entrambi precipitano nel fiume, ma l'orso, raggiunta la riva, scappa, mentre Sitka incontra la morte. Kanhai è accecato dal dolore, per aver causato la morte del fratello, eppure incapace di ammettere la propria colpa e di trarre un saggio insegnamento da questa tragica vicenda. Il giovane Inuit, divorato dal rancore, non vede altra soluzione che la vendetta e si mette sulle tracce del orso. Denhai, l'altro fratello cerca invano di dissuaderlo da questa pazzia, quindi non può fare altro che seguirlo, così da impedire anche la sua morte. Trovato l'animale non ci si può più tirare indietro, segue la morte dell'orso in cima ad un promontorio, sotto le Luci del Nord (Aurora Boreale). Qui assisteremo ad un fenomeno eccezionale: la Natura si anima, le luci tramutano negli spiriti guida, tra cui anche quello di Sitka, l'Aquila. Quest'ultimo trasforma Kenhai in orso, affinché egli possa imparare ad amare la natura e a rispettarla in tutte le suo forme; quindi comprendere se stesso come parte integrante di un unico equilibrio. Intanto giunge nel posto Denhai, alcuni elementi lo inducono a credere morto il fratello, perciò con odio frammisto alla disperazione si scaglia verso l'orso, che in realtà è il suo ultimo fratello. Kenhai, non comprende il comportamento di Denhai, perché ancora non ha realizzato l'accaduto, perciò fugge via addolorato. A partire da questo momento ha inizio il viaggio del giovane verso un monte, in cima al quale le Luci del Nord toccano la terra e dove egli potrà recuperare le sue sembianze umane. Ma molto più importante sarà il suo viaggio interiore, grazie al quale Kenhai comprenderà gli orsi, riconciliandosi con loro, e poco a poco scoprirà se stesso, il proprio ruolo nella vita. Centrale sarà l'incontro con Koda, un piccolo orso separato dalla madre e diretto verso il raduno stagionale di tutti gli orsi. Il piccolo Koda, con la sua positività, la sua inesauribile fantasia, con il suo sguardo limpido e fiducioso, saprà insegnare a Kenhai l'altruismo e l'Amore; nonché l'importanza di perseguire i propri ideali con dedizione, costi quel che costi. Koda, nonostante sarà più volte deluso dall'imbronciato orso, non si arrenderà di fronte ai suoi limiti; alla fine saprà conquistarsi tutto il suo affetto, lo renderà migliore, un adulto migliore… Dal punto di vista contenutistico la storia ha un evidente intento educativo, che è quello di insegnare l'amore e il rispetto per la natura in tutte le sue forme, nonché di focalizzare il proprio ruolo in armonia con il tutto circostante. Il risultato è nell'insieme buono. Particolarmente riuscita la delineazione psicologica dei personaggi. Molto divertenti le figure dei due alci Tuke e Rutt, che ci insegnano quanto sia bello vivere in modo sereno e pacifico; e quelle dei due arieti, che finiranno a litigare con i propri echi… quanta fatica invano!
· Altro elemento… come lasciare la propria orma nella storia!

Recuperiamo dal brano di Vangelo di Luca, la parabola di padre buono.

Questo brano anticipa la bontà di Gesù, che per Amore, muore in Croce. In questo avvenimento Gesù ha cambiato la storia, ha lasciato al sua orma! Ha vinto sulla stessa mote… l’Amore vince sulla morte!
Spesso diciamo che essere buoni è da fessi… permettetemelo allora Gesù è il primo dei fessi!
Noi siamo chiamati ad essere buoni perché siamo travolti dall’Amore di Cristo, siamo chiamati in questa orma, siamo chiamati a lasciare questo traccia! 

È la via, apparentemente perdente, ma che è la via vincente… lo si deduce da vita di Gesù, ci viene detto in altro modo dalla canzone di Ligabue e dalla vicenda di Kinhai. 

La bontà vince sempre! È però molto faticosa! Ci crediamo perdenti, ma è nella bontà che ha lungo termine siamo vincenti.

Ad essere buoni, si cresce, cambiamo, cambia la storia: guardiamo Gesù!

La cosa più difficile dell’essere buoni è essere giusti, se no si cade nel buonismo, si rischia di dire “bisogna essere buoni” e quindi giustificare anche l’ingiustificabile…. La misura della bontà, dell’essere buono è la Croce di Gesù: una bontà gratuita, non calcolata, ma che produce altra bontà! Il buonismo non produce bontà!

Pensavo… (esempi concreti; episodio di san Domenico Savio – si incolpa per giustificare due amici e per imitare Gesù; pensavo alla vicenda di Hatem.. ma la racconto oggi pomeriggio!)
SECONDA PARTE

ore 14.00

C'era una volta un signore molto ricco che aveva un figlio. Questo figlio si chiamava Hatem ed era molto buono con i poveri: li aiutava in ogni modo, dava loro cibo e vestiti e avrebbe dato perfino la vita se fosse stato necessario. Il re di quella terra sentì parlare di quest'uomo così buono e divenne geloso della sua popolarità. Ordinò alle sue guardie di bruciare la casa di Hatem e di appendere un cartello nella strada: «Chi mi porterà Hatem vivo o morto riceverà una ricompensa di 25.000 ducati d'oro». Gli amici di Hatem lo avvertirono e gli dissero di abbandonare subito la città. Così travestito da mendicante si rifugiò nella foresta. Camminò per miglia e miglia finché trovò una caverna dove poté riposarsi. Si era appena seduto su un tronco e stava riflettendo sulla sua sventura, quando sentì un povero tagliaboschi che, appoggiato ad un albero lì vicino, diceva: «Se trovassi Hatem tutti i miei problemi sarebbero risolti». Hatem ebbe pietà del vecchio e gli disse: «Eccomi, sono Hatem. Portami dal re e riceverai la ricompensa promessa». Il vecchio rimase stupito, ma non seguì il consiglio di Hatem perché non voleva che egli morisse. All'improvviso si sentì un fruscio tra i cespugli e, prima che Hatem potesse capire di cosa si trattasse, quattro guardie del re lo avevano bloccato. Ogni guardia desiderava per sé l'intera ricompensa e cominciarono a discutere. Ognuna di loro sosteneva di avere trovato Hatem per prima. Alla fine lo portarono al Palazzo reale dove il re in persona lo interrogò. Hatem disse che l'unica persona che meritava veramente la ricompensa era il povero tagliaboschi, il primo che lo aveva trovato. Il re fu colpito dall'onestà di Hatem e scese dal trono per abbracciarlo. Hatem divenne ministro del re e il vecchio tagliaboschi ebbe i ducati che gli spettavano.

Il nostro destino, ricordate il film!, la nostra maturazione cristiana (umana e spirituale), quella che ci lascia porre nella storia una traccia che conduce ad un incontro e che produce altra bontà è l’essere buoni!
Perché? Siamo nati nell’Amore (è un gesto d’amore di due sposi), è per Amore viviamo (non ha prezzo ogni gesto d’amore che i nostri genitori compiono per farci crescere), e vivremo per sempre nell’Amore, quello eterno quando la nostra vita sarà trasformata!

Ecco che allora il nostro “totem”, la parola e il segno che ci guida ad essere adulti, è la CROCE. Essa è il segno finale di questo nostro ritiro di Quaresima.

"Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, poiché l'amore è da Dio e chiunque ama è nato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio verso di noi, che Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, affinché noi vivessimo per mezzo di lui. In questo è l'amore: non che noi abbiamo amato Dio, ma che lui ha amato noi e ha mandato il suo Figlio per essere l'espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amato in questo modo, anche noi dobbiamo amare gli uni gli altri" (1 Gv. 4:7-12).
CANTO (distribuzione della Croce)
